Il seminatore uscì a seminare il suo seme
1 Tm 6,13-16; Sal 99,2-5; Lc 8,4-15.
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Il regno di Dio nasce nei cuori nella misura in cui si semina la Parola di Cristo Gesù. Ogni qualvolta la Chiesa ha smesso di seminare la vera Parola del suo Maestro e Signore, per dedicarsi ad altre seminagioni, sempre si è avuto un calo nell’edificazione del regno di Dio nel mondo. La parabola lo afferma con divina chiarezza: il regno di Dio nasce dalla Parola. La Parola non è sostituibile con nessun’altra cosa. La carità, l’amore, le opere di misericordia non sono direttamente ordinate alla nascita del regno di Dio, ma a rendere credibile la Parola del discepolo di Gesù. Gesù mai ha sostituito i miracoli con la Parola. I segni facevano sorgere la fede in Lui come profeta di Dio. Lui, conosciuto e confessato come vero profeta, annunziava la Parola del Padre suo. La fede nella Parola annunziata, faceva nascere il regno tra gli uomini. Oggi urge porre molta attenzione. Da molti si sta sostituendo la Parola con le opere di carità. Mai nascerà il regno di Dio senza il dono della Parola, che deve esserci sempre. Certo, nel rispetto di tempi, momenti, modalità, forme, ma la Parola va data a tutti sempre.

Vi è una seconda verità che emerge dalla parabola di Gesù. Poiché è un “quarto”, tra tutti i terreni seminati che dà buon frutto – strada, terreno sassoso, campi pieni di spine non danno alcun frutto – è necessario che si semini sempre a profusione, senza mai stancarsi, in modo che il “quarto” diventi sempre più grande. Altro che il quarto sia un’ara, altro un ettaro, altro un chilometro quadrato, altro un quarto dell’intera umanità. Chi semina poco, raccoglie poco o per niente. Potrebbe seminare quel poco solo sulla strada. Se invece si semina molto, si raccoglie molto, perché di certo il seme andrà anche a cadere sul buon terreno. Per questo motivo il cristiano deve seminare in ogni cuore, sempre, il buon grano della Parola di Gesù. Se semina i suoi pensieri, le sue teorie, i suoi propositi e progetti, è come se seminasse pietre. Dalle pietre mai nascerà il regno di Dio. È giusto allora che ognuno si chieda: “Ma io cosa sto seminando? Cosa semino? La Parola di Gesù o la mia Parola? Il Vangelo o i pensieri degli uomini?”.

Poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano.

Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.

Una terza verità va ribadita con forza ed energia di Spirito Santo. La Parola va seminata dalla Parola, dalla più pura fede in essa, dalla trasformazione che essa ha operato nella nostra vita. Noi non siamo solo gli annunciatori del Vangelo, ma anche i testimoni della sua verità. Senza testimonianza mai si potrà dire la Parola. Se essa non fruttifica in noi, possiamo sperare che fruttifichi negli altri? Ma se la Parola non ha prodotto frutti in noi, neanche la diciamo, perché è dal nostro cuore che essa sempre va attinta. Se nel cuore è inesistente, quella attinta dai libri è parola vuota.
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